
Ufficio stampa

 

 

 

 

Rassegna stampa
lunedì 9 gennaio 2012

Pagina 1 di 25



 
Corriere Romagna Cesena 

 
Il Resto del Carlino Cesena 

 
La Voce di Romagna Cesena 

 
Italia Oggi 

 
Il Sole 24 Ore 

INDICE

La stagione fredda porta bene soltanto alla zona di Gatteo
09/01/12     Economia locale 3

Prova aperta di teatro
09/01/12     Cultura e Turismo 4

Lotteria, i numeri vincenti
09/01/12     Cultura e Turismo 5

In Breve
09/01/12     Cultura e Turismo 6

Imu-Ici, dieci gradi di separazione
09/01/12     Pubblica Amministrazione 7

La busta paga di questo mese è già alleggerita
09/01/12     Pubblica Amministrazione 9

Aliquote decentrate nella Babele di regole
09/01/12     Pubblica Amministrazione 10

Dalla Consap alle affissioni tributi minori ancora bloccati
09/01/12     Pubblica Amministrazione 11

L'Irpef punisce il Sud e i redditi bassi
09/01/12     Pubblica Amministrazione 12

Moneta elettronica per le pensioni
09/01/12     Pubblica Amministrazione 14

NORME E TRIBUTI: Chi ha una holding aggira la stretta
09/01/12     Pubblica Amministrazione 15

NORME E TRIBUTI: Incarichi dirigenziali fuori dall'8%
09/01/12     Pubblica Amministrazione 16

NORME E TRIBUTI: Boom obbligato di oneri senza strumenti flessibili
09/01/12     Pubblica Amministrazione 17

L'ESPERTO RISPONDE: Statali, i vincoli al part-time
09/01/12     Pubblica Amministrazione 18

L'ESPERTO RISPONDE: Pensione più bassa ma negli stessi tempi
09/01/12     Pubblica Amministrazione 20

L'ESPERTO RISPONDE: Le difficoltà degli assunti a tempo parziale
09/01/12     Pubblica Amministrazione 21

L'ESPERTO RISPONDE: No a modifiche unilaterali
09/01/12     Pubblica Amministrazione 22

NORME E TRIBUTI: Si rischia di premiare le gestioni inefficienti
09/01/12     Pubblica Amministrazione 23

L'ESPERTO RISPONDE: Attenzione al conflitto d'interessi
09/01/12     Pubblica Amministrazione 24

Nel collage di norme manca l'autonomia
09/01/12     Pubblica Amministrazione 25

Pagina 2 di 25



IN NEGATIVO 
Crollano tutti gli altri 
con buchi statistici alti 
a Borghi e Sogliano 
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Gatteo Ł il solo territorio 
a chiudere i conti 

in maniera positiva 
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La stagione fredda porta bene 
soltanto alla zona di Gatteo 

P m. ape 	teatro 

press unE 
09/01/2012 

2bi2Akt,U� ornere 
di Forti e Cesella 

RUBICON E. Non sarà u-
no dei mesi principali dal 
punto di vista turistico, 
ma ottobre Ł andato ma-
lissimo. Una lunga fila di 
pesanti numeri negativi, 
con un’unica eccezione: 
Gatteo Ł stato l’unico ter-
ritorio a chiudere in posi-
tivo. 

Gatteo. Grazie agli 
stranieri chiude ottobre 
in positivo. Le presenze 
da chi viene da oltre con-
fine passano da 2.477 a 
3.205 con una crescita del 
29,39°o. E così anche se i 
pernottamenti degli ita-
liani (che in questo mese 
risultano essere la mino-
ranza) calano da 1.900 a 
1.413 (-25,63%), il saldo 
complessivo mostra una 
crescita del 5,51%, pas-
sando da 4.377 a 4.618. Gli 
arrivi crescono molto di 
piø, sempre con stranieri 
in crescita e italiani in ca-
lo, e mostrano permanen-
ze medie molto brevi: da 
2.832 a 3.514, +24.08%. 
Questi numeri portano a 
un bilancio dei primi die-
ci mesi dell’anno sostan-
zialmente stabile, anche 
se in leggero rosso. Le pre-
senze calano da 782.872 a 
780.205 per un -0,34%. An-
che in questo caso italiani 
in diminuzione (da 
630.405 a 609.811(-3,27%) e 
stranieri in crescita (da 
152.467 a 1 7 0 . 3 9 4 , 
+11.76%). Gli arrivi sono 
invece in crescita (da 
117.887 a 128.264, +8,80%) 
grazie al boom degli stra-
nieri (da 24.883 a 38.851, 
+56.13%). 

San Mauro Pascoli. A 
ottobre perso un quinto 
delle presenze: da 1.512 a 
1.216, -19,58%. E gli arrivi 
non vanno meglio: da 154 
a 129, -16,23%. Da gennaio 
a ottobre il saldo Ł comun-
que positivo con le pre-
senze che superano quota 
300mila andando da 
297.239 a 310.573 per una 
crescita del 4,49%. Merito 
degli italiani, i cui pernot-
tamenti salgono da  

stranieri che calano di un 
terzo e gli italiani in leg-
gero calo. Gli arrivi sono 
diminuiti da 298 a 236, 
-20,81%, con gli stranieri 
dimezzati. Nei dieci mesi 
dell’anno le presenze so-
no in leggero aumento da 
170.439 a 172.655, + 1,30%. 
Stabili anche gli arrivi da 

20.844 a 20.878, 0.16%. 
Longiano. A ottobre 

perso un terzo delle pre-
senze. Dalle 880 del 2011 si 
Ł passati alle 607 del 2012, 
con una diminuzione del 
31,02%. con calo suddivi-
so equamente tra italiani 
e stranieri. In calo anche 
gli arrivi, passati da 380 a 

318, -16,32%. In questo ca-
so gli stranieri sono in au-
mento. Il bilancio dei die-
ci mesi Ł invece ancora 
positivo. Le presenze so-
no salite da 8.842 a 10.261, 
+16,05%, mentre Ł molto 
piø leggero l’incremento 
degli arrivi, passati da 
3.896 a 3.952, + 1,44%. 

Sogliano. Crollo a otto-
bre con le presenze passa-
te da 200 a 119 (-40,50%) 
nonostante gli arrivi sia-
no addirittura cresciuti 
da 30 a 39 (+30%). Quasi 
spariti gli stranieri, pas-
sati da 90 a 3 presenze con 
una diminuzione del 
96,67%. Nell’anno invece i 
dati sono stati tutti posi-
tivi: le presenze vanno da 
1.005 a 1.161. +15,52%; gli 
arrivi vanno da 159 a 297, 
+86,79%. 

Borghi. A ottobre pre- 
senze dimezzate da 127 a 
62, -51,18%. Gli arrivi 
scendono da 41 a 30. - 
26,83 %. Nel corso dell’an- 
no le presenze sono in ca- 
lo da 1.136 a 927, -18,40%. 
In aumento invece gli ar- 
rivi da 304 a 322. +5,92%. 

Iacopo Baiardi 
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228.591 a 250.857, +9,74%, 
mentre gli stranieri scen-
dono da 68.648 a 59.716, 
-13,01%. Andamento simi-
le per gli arrivi che au-
mentano da 38.330 a 
40.148, + 4,74%. 

Savignano. Le presen-
ze di ottobre scendono da 
981 a 889, -9,38%, con gli 

Roncofreddo. A otto-
bre perso un quinto dei tu-
risti, nell’anno addirittu-
ra un quarto. Le presenze 
del mese scendono da 477 
a 380, -20,34% anche se gli 
stranieri sono in aumento 
(da 31 a 44, +41,94 %). Quel-
le dell’anno passano da 
6.358 a 4.746, -25,35%. Gli 
arrivi invece sono in cre-
scita a ottobre (da 192 a 
205, +6,77%) e in leggero 
calo nei primi dieci mesi 
dell’armo (da 2.232 a 2.158, 
-3,32%). 

Lastagionefreddaportabene 
soltantoallazonadiGatteo 

� � 

Pagina 3 di 25



press unE 
09/01/2012 di Forti e Cesella C 2PZ,JAtU o ornere 

Prova aperta di teatro 
Gatteo, oggi al via laboratorio per bimbi e adulti 

GATTEO. Prova aperta 
di teatro in programma 
lunedì 9 gennaio. L’invito 
a partecipare al gioco del 
teatro viene da Marco 
Brambini e Giovanni To-
massini. 

I due propongono un’e-
sperienza di «teatro che 
non giudica ma agisce, li-
bera l’intelligenza, accen-
de la spontaneità. Per su-
perare timidezza e pau-
re». Il laboratorio dal ti-
tolo "Giø la maschera, si 
va in scena!" si conclude- 

rà con la messa in scena 
di una rappresentazione 
teatrale per vivere diret-
tamente l’esperienza del 

palcoscenico. Per inizia-
re, prova libera lunedì 9 
aperta a tutti. Alle 17.30 
laboratorio bambini a cu- 

ra di Marco Brambini; al-
le 21 laboratorio adulti 
con Giovanni Tomassini. 
I corsi si svolgeranno alla 
scuola media di Gatteo 
(via Ghinelli 9). 

Le attività sono pro-
mosse dall’Associazione 
Diffusione Musica, con il 
Patrocinio del Comune di 
Gatteo e la collaborazio-
ne della Bcc di Gatteo. 
Per informazioni e iscri-
zioni tel. 335 5478155 
gio.tomassini@g-
mail.com. 

Una 

precedente 

edizione 

del 

laboratorio 

"Giø 

la maschera" 
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GATTE0 LDALE 

Lotteria, 
i numeri 
vincenti 

LA LOTTERIA di Natale 
organizzata a Gatteo per 
sostenere suor Carla 
Raggini, una missionaria 
che ha fondato una casa 
d’accoglienza e una scuola 
a Fortaleza in Brasile 
(ospita bambini in 
difficoltà o con alle spalle 
famiglie disgregate) ha 
fruttato 6329 euro. Questa 
Ł la cifra che, al netto delle 
spese, arriverà da Gatteo 
alla suora di origini gattesi 
che già da anni lavora in 
Brasile a questa opera 
d’accoglienza. Questi i. 
biglietti vincenti della 
lotteria organizzata 
dall’associazione Var 
Ragazzi, l’onlus di Gatteo 
legata al mondo del 
volontariato cattolico: 
primo premio (computer 
Notebook) al numero 
3245; secondo (tv color) al 
3952; terzo (mountain 
bike) al 1981; quarto (ferro 
da stiro a vapore) allo 0563; 
quinto (tavolo con panche 
per bambini) al 1149; sesto 
(cellulare) al 2195; settimo 
(chitarra classica) al 4077; 
ottavo (prosciutto) al 3640. 
Quanto prima la somma 
raccolta con la lotteria di 
Natale sarà donata alla casa 
d’accoglienza ’Maria madre 
della tenerezza’ di 
Maracanao, Fortaleza 
Brasile. 

I " 	 ‘,"."c--"� 

. 	 - 
iclearvere per vigilare sul eemr9 
11311 Siria per cencidbre i veicoli> 
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Cena dagli a:Li..yeri ,..5’,i Fidape 
.A Cesena, presso :l Rlstorante 
Casall, s: Ł tenuta la tradlzio-
nale cena deql: auguri dl 
Fili:LA.2.A. Sezlone ch Ceseoa 
. La Pres:dente avvocato Maria ..:. 
Giuseppina l’liaglione , na a 
sottolineato le lineE.? guida del 
tema blenoale lì .xeotrato sul 
rlspetto nella condizione fem-
minile. lo una visione non pa-
nale della parltà ;  evidenz:ando 
in part:coare il ruolo della 
donna nella partecipaz:one 	 :&.’ 	\...... 
soclale e c:vlle. I temi della le- Alcune delle donne Tic:boa 
galità e della padec:pazlone 
solidale e responsabile sui ter- 
rltorio, sono stat; trattati nelibteFeSSante convegno "Donna 
e Detnocraza t-igg: -  o:’c.; a nizzato da F.1. D.A, p A, sezone e; 
(I’.eseì . a ;  che s: Ł tenuto il 2 e :l 3 d:cernbre presso la Sakì Ros- 
sa del San Etlaglo, sviluppando in parncolare i ;...ti-il donna pe_. 
Utà e rlspetto, donna e lavon), donna e salute (fote, dkalla ce- 
da). 
Laberator teatrali a Gattee 
ikl via i la:potatoti teatrali con Marco BranThin e  (:Aevann lo- 
rnass:nl :per vincere la tim:de.zza e far emergere la proprla e-
spnassivitja. Il laborator:o dal Utolo �G:ø :a rnasch:era si vuh 
scena:" s: concluderà con la messa in scena d: una rappre-
sentazione teatra:e per vivere dinattamente l’esperienza del 
palcoscen:co. PE.?r lniz:are, :.)rova llbera adE.?rt.a a tUtt: SeC ,,M1d0 
:l sequenLe pn)grairima: alle ore ’ll.30 con :: labora1:10 nanl-
Uni a cura di Marco Brambini; alle ore 21 con il laboratorlo 
adulti con G:ovann: 3ornassini. I corsi sl svolgeranno presso 
la Scuola Medla d: Gatte° (\fla Ghinell: P). Le atthtita sono 
prOMosse d�al.Associaz:ooe Dii-Thsione Muslca, con il -:�::;Ltocirilo 
del Comune dl Gatte() e la c:ollal.3orazione della Sec. di Gatto°, 
Preelsazione per l’Euroterme di Bagno di Rie,magria 
lo rif .E.?rlo-tento all’art:colo apparso :eri sulla pagina -..;ella Valle 
del SaVt0 S: ,prects. : che ll proprietario ed ammin:stratore unico 
dl Ròseo Hotel Euroterme e della Ròseo i--iotels e :: D ott. tyAo-
vann: B. RŁseo. Federica Berr:aNn: Ocopre :l ruolo d: D:rettrice 
generale della POseo Hotels. IDEA gruppo Ròseo Hotels fanno 
parte ;  otre al Esso Hotel Euroterme, il ROseo Hotel Ass:s:, 
ll ROseo Hotel Sestriere ed il Leon D’oro cti Verona. 
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Similitudini e diverse caratteristiche delle due imposte immobiliari, con gli effetti per i contribuenti 

Imu-Ici, dieci gradi di separazione 
Tra detrazioni familiari e case all’estero, cosa fa la differenza 

Pagina a cura 
DI NORBERTO VILLA 

Imu non Ł l’Ici. Almeno 
dieci differenze fanno sì 
che la nuova imposta 
abbia effetti diversi dal-

la vecchia comunale sugli immo-
bili. Da quando la manovra Mon-
ti ha anticipato al 2012 l’entrata 
in vigore dell’Imu, questa Ł stata 
spesso definita come una sorta di 
Ici allargata e nulla piø. Si tratta, 
invece, di una nuova imposta che 
Ł vero che sostituisce l’Ici (ma non 
solo) e che ha non pochi punti in 
comune con la stessa, ma Ł an-
che vero che ha caratteristiche 
proprie. Ecco allora le dieci dif-
ferenze di maggior rilevanza che 
saranno quelle che i contribuenti 
dovranno considerare per verifi-
care convenienze e sconvenienze 
della nuova imposta. 

1. Abitazione principale. 
Forse Ł la differenza che ha avuto 
la maggior pubblicità. Al contra-
rio di quanto accadeva con l’Ici, 
con la nuova imposta anche l’abi-
tazione principale sarà da assog-
gettare al tributo con un evidente 
aggravio per i titolari dell’abita-
zione principale (che fino a oggi 
non pagavano alcunchØ nØ ai 
fini lei nØ ai fini Irpef). L’impo-
sta sull’abitazione principale Ł 
fissata allo 0,4% ma i comuni 
hanno il potere di modificarla 
di 0,2 punti percentuali in piø o 
in meno. Quindi la stessa potrà 
variare dallo 0,2 allo 0,6%. 

2. Detrazione per carichi di 
famiglia. In sede di conversione 
per ogni figlio fino ai 26 anni di 
età, che vive in famiglia, Ł con-
cessa una detrazione aggiuntiva 
a quella stabilita per l’abitazio-
ne principale di 50 euro. Il tetto 
massimo della nuova detrazione 
sarà di 400 euro da sommare 
ai 200 concessi in generale per 
l’abitazione principale (quindi il 
bonus massimo sarà di 600 euro). 
Lo sconto sarà efficace nel 2012 e 
2013 mentre nulla si prevede con 
riguardo al 2014. Nessun previ-
sione similare esisteva ai fini lei 
(nemmeno quando era tassata 
l’abitazione principale). 

3. Sostituzione dell’Irpef. 
Questa ulteriore differenza non 
sempre Ł stata messa in eviden-
za. La nuova Imu infatti oltre 
a sostituire l’Ici sostituisce an-
che l’Irpef e le addizionali sugli 
immobili non locati differenti 
dall’abitazione principale. 

Da ciò i calcoli di convenien-
za rispetto al passato dovranno 
tener conto anche di tale situa-
zione. Per le seconde o terze case 
solo un calcolo sul singolo caso 
potrà consentire di verificare l’ef-
fetto della nuova previsione an-
che se molto spesso si giungerà a 
individuare anche in questo caso 
un aggravio. I calcoli dell’esborso 
e quindi del confronto con la si-
tuazione attuale dovranno però 
tener conto anche del potere che 
Ł assegnato ai comuni per la ri-
modulazione delle aliquote e del- 

le misure delle detrazioni. 

4. Valore immobili. La base 
imponibile Imu Ł individuata 
partendo dal valore della ren-
dita catastale rivalutato. Poi, 
come già succedeva con l’Ici, per 
passare dalla rendita al valore 
dell’immobile sono stati indivi-
duati alcuni moltiplicatori. Ma 
tali moltiplicatori sono ben piø 
alti rispetto a quelli in vigore con 
l’Ici. Da qui naturalmente una 
logica conseguenza Ł quella che 
si assisterà a un incremento del-
la base imponibile dell’imposta 
municipale rispetto a quella Ici. 
Almeno per ora il nuovo valore 
così individuato esplica efficacia 
solo con riferimento all’imposta 
comunale. Guardando ai casi piø 
comuni, gli effetti si faranno sen-
tire non poco. Basti pensare che 
sulle abitazioni il nuovo moltipli-
care di 160 sostituisce il prece-
dente di 100 e sugli uffici il nuovo 
di 100 sostituisce il precedente di 
50 (con una sorta di raddoppio 
della base imponibile). 

5. Aliquote. Anche sul fronte 
delle aliquote non mancano le 
novità. La vecchia lei prevedeva 
per le abitazioni una imposta 
che poteva variare dal 4 al 7 per 
mille, spazio entro cui i comuni 
poteva scegliere le differenzia-
zioni che volevano introdurre 
nel loro territorio comunale. Ora 
invece sull’abitazione principale 
Ł fissata allo 0,4% ma i comuni 
hanno il potere di modificarla 
di 0,2 punti percentuali in piø o 
in meno. Quindi la stessa potrà 
variare dallo 0,2 allo 0,6%. Sugli 
immobili Ł fissata allo 0,76%, ma 
i comuni hanno il potere di mo-
dificarla di 0,3 punti percentuali 
in piø o in meno. Quindi la stes- 

sa potrà variare dall’1,06% allo 
0,46%. Inoltre la stessa Ł fissata 
allo 0,2% per i fabbricati rurali a 
uso strumentale e i comuni pos-
sono ridurre la suddetta aliquota 
fino allo 0,1%. Inoltre i comuni 
possono ridurre l’aliquota di base 
fino allo 0,4% nel caso di immo-
bili non produttivi di reddito 
fondiario o nel caso di immobili 
posseduti da soggetti Ires, ovvero 
nel caso di immobili locati. 

6. Potere regolamentare 
dei comuni Anche in ambito 
Imu rimane fermo il potere re-
golamentare dei comuni, ovvero 
la possibilità degli stessi di mo-
dulare l’imposta con riguardo a 
specifiche fattispecie. Una par-
ticolarità riguarda però gli im-
mobili inagibili e per i fabbricati 
realizzati per la vendita e non 
venduti dalle imprese che hanno 
per oggetto esclusivo o prevalente 
dell’attività la costruzione e l’alie-
nazione dì immobili. In tal caso 
l’Ici non era dovuta per espressa 
previsione normativa mentre di 
tale esclusione non vi Ł traccia 
nell’Imu. La stessa quindi potrà 
essere accordata, ma solo in via 

opzionale dai comuni esercitando 
il loro potere regolamentare. 

7. Compartecipazioni era-
riale. UIci era un’imposta co-
munale il cui gettito finiva in-
teramente nelle casse dell’ente 
periferico. Non Ł così per l’Imu. ¨ 
stata, infatti, prevista una com-
partecipazione dello stato all’Imu 
nella misura: del 50% dell’impo-
sta determinata applicando l’ali-
quota di base di cui al (0,76%) 
alla base imponibile di tutti gli 
immobili, a eccezione dell’abita-
zione principale e dei fabbricati 
rurali. In tal caso le detrazioni e 
le riduzioni di aliquota delibera-
te dai comuni, non si applicano 
alla quota di imposta riservata 
allo stato di cui al periodo pre-
cedente. Ora ciò può avere un 
effetto diretto per i contribuen-
ti. Se gli immobili diversi dalla 
casa di abitazione e quelli rurali 
il gettito dovrà essere devoluto 
allo stato nella misura del 50% 
dell’imposta totale calcolata con 
l’aliquota dello 0,76% sarà ben 
difficile che i comuni sfruttando 
il loro potere giungeranno ad ab-
battere tale aliquota perchØ così 

Pagina 8 
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EIFFERENZDIFFERENZE 

10l  
Abitazione principale 

	
Non dovuta 

Detrazione familiare 	 Non prevista 

Non sostituiva I’ipref 
Sostituzione Irpef e addizionali 

Moltiplicatori piø  
Valore immobili 	 bassi 

Aliquote 

Potere regolamentare  dei comuni 

Non prevista 
Compartecipazione erariale 

Fabbricati rurali 

Immobili esteri 

Pagamenti 

Ordinaria: 
0,4% - 0,7% 
Abitazione 
pale: zero 

princi- 

Previsto 

Dovuta 

Prevista 

Sostituisce l’irpef 
per gli immobili non 
locati 

Innalzamento molti-
plicatori (per abita-
zioni + 60%) 
Ordinaria: 
0,46% - 1,06% 
Abitazione princi-
pale: 0,4% - 0,7% 

Previsto (anche per 
concedere esenzioni 
non piø disciplinate) 

Prevista su immobili 
di versi da abitazione 
principale e rurali 

Pagano l’Imu Esenti 

Non pagavano 	Pagano lo 0,76% 

16 giugno e 16 di- 31 marzo 
cembre 	 16 gi6gno 

30 settembre 
16 dicembre 
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facendo correrebbero il rischio di 
incassare solo poco piø di quello 
che in ogni caso sarà il gettito di 
competenza (per legge) dell’era-
rio centrale. 

8. Fabbricati rurali. Niente 
sconti per i fabbricati rurali. La 
nuova Imu cancella l’esenzione 
Ici per i fabbricati rurali. Tali 
immobili pagheranno con un’ali-
quota ridotta allo 0,2% nel caso 
di fabbricati rurali ad uso stru-
mentale (quindi stalle, depositi 
attrezzi, ecc). Vi Ł però la pos-
sibilità dei comuni di abbattere 
l’aliquota allo 0,1%. Nel caso di 
fabbricati rurali a destinazione 
abitativa non vi sono differenze 
rispetto alla tassazione di tutti 
i fabbricati abitativi non rura-
li. Se il fabbricato rurale a uso 
abitativo, Ł abitazione principale 
pagherà l’Imu in base all’aliquo-
ta e alle detrazioni stabilite per 
detta fattispecie. Se invece non Ł 
abitazione principale, sarà assog-
gettato all’Imu secondo le regole 
ordinarie 

9. Fabbricati esteri. Anche 
se tecnicamente ha un altro 
nome un’altra differenza rispetto 
anici Ł che la nuova imposizione 
colpirà anche gli immobili este-
ri. Il decreto Monti ha introdotto 
un’imposta sul valore degli im-
mobili situati all’estero stabilita 
nella misura dello 0,76% del va-
lore degli immobili specificando 
che lo stesso Ł costituito dal costo 
risultante dall’atto di acquisto o 
dai contratti e, in mancanza, 
secondo il valore di mercato rile-
vabile nel luogo in cui Ł situato 
l’immobile. Quindi in prima bat-
tuta vale il costo di acquisto, ma 
se non vi Ł la possibilità di dimo-
strarlo (o forse anche se lo stesso 
non esiste in quanto l’immobile Ł 
pervenuto in forma gratuita) ecco 
allora che interviene il valore di 
mercato. 

10. Pagamenti. Qui il cantie-
re Ł ancora aperto. Le abituali 
scadenze Ici erano quella del 16 
giugno e del 16 dicembre. Entro 
la prima data occorreva versare 
l’acconto d’imposta per l’anno in 
corso ed entro la seconda il saldo 
di quanto dovuto. 

Il decreto sul federalismo pre-
vede invece scadenze differenti. 
Si prevede infatti che il paga-
mento dell’Imu intervenga in un 
minimo di 4 rate: 

� 31 marzo 
� 16 giugno 
� 30 settembre 
� 16 dicembre. 
Sul punto saranno necessari i 

chiarimenti della prassi soprat-
tutto in sede di prima applica-
zione che presumibilmente do-
vranno indicheranno anche gli 
obblighi dichiarativi correlati 
alla nuova imposta. 
	°Riproduzione riseruata---M 
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44’ta detto che le rate non de-
, vono essere necessariamente 
costanti, poichØ l’unico obbli-
go imposto Ł che le ritenute 
cessino a novembre. Per gli al-
tri contribuenti, l’effetto 
dell’aggravio si avrà in sede di 
saldo Irpef 2012. 

Per le addizionali comunali 
le cose sono unpo’ piø compli-
cate. In primo luogo, il Dl 
138/2011 ha sbloccato l’Irpef lo-
cale, ripristinando ipoteri nor-
mativi previsti nel Dlgs 
360/1998. Questo significa 
che a partire da quest’anno 
l’aliquota può arrivare allo 
0,8%. Per l’addizionale comu-
nale inoltre Ł prevista anche 
la trattenuta in acconto, che 
per i dipendenti si effettua in 
nove rate mensili a partire dal 
mese di marzo. 

PerchØ i sostituti applichi-
no già in sede di acconto le ali-
quote 2012, occorre che i Co-
muni abbiano pubblicato le re-
lative delibere entro lo scorso 
20 dicembre. Ne consegue 
che se consultando il sito del-
le Finanze a quella data appa-
iono le nuove misure, l’aliquo-
ta 2o12 troverà ingresso a parti-
re dalla busta paga di marzo. 
In caso contrario, continuerà 
a valere l’aliquota deliberata 
per il 2011. In quest’ultima 
eventualità, poichØ il termine 
filiale per deliberare l’addizio-
nale Ł, allo stato, il 31 marzo 
2012, la nuova misura troverà 
applicazione solo in sede di 
conguaglio di fine anno 2012. 

I Comuni possono inoltre 
deliberare fasce di esenzione, 
con riferimento a determinati 
limiti di reddito. Il sostituto 
d’imposta deve tener conto di 
tali fasce d’ufficio, sulla base 
dei dati a sua disposizione. Re-
sta inteso che se il reddito del 
contribuente supera i limiti 
stabiliti a livello locale, l’addi-
zionale dovrà essere calcolata 
sull’intero reddito posseduto. 

Per quanto riguarda i con-
guagli di fine anno 2011, il mec-
canismo Ł identico a quello 
esaminato per le addizionai 
regionali. Per l’anno scorso, 
peraltro, solo nei Comuni che 
avevano istituito un’addizio-
nale inferiore allo 0,4% era 
possibile incrementare 
quota sino a quella soglia. Ne-
gli altri Comuni l’unica alter-
nativa possibile era la riduzio-
ne del prelievo o la conferma 
dello stesso. 

O RIPRODUZIONE RISERVATA 

La busta paga 
di questo 
mese Ł già 
alleggerita 

Luigi Lovecchio 

L’aumento delle addizio-
nali regionali peserà da subito 
su dipendenti e pensionati, a 
partire dal mese successivo a 
quello di effettuazione dei 
conguagli di fine anno 2011. Lo 
sblocco delle addizionali co-
munali invece sarà avvertito, 
per la gran parte dei dipenden-
ti, solo in sede di conguaglio di 
fine 2012. Per una minoranza 
di questi, tuttavia, Ł possibile 
che i tempi siano anticipati già 
a marzo di quest’anno. 

Questo Ł l’effetto combina-
to, da un lato, delle modifi-
che legislative che hanno in-
teressato l’Irpef locale, dal-
l’altro, del differente mecca-
nismo di applicazione delle 
due addizionali. 

Per le addizionali regionali, 
la disciplina di legge prevede 
la trattenuta a saldo da parte 
del datore di lavoro, inun mas-
simo di u rate mensili, a parti-
re dal mese successivo a quel-
lo di effettuazione del congua-
glio di fine anno. PoichØ l’in-
cremento all’1,23% dell’aliquo-
ta base ha efficacia già dal 2011, 

Ł a partire dai conguagli riferi-
ti a questa annualità che si fa-
ranno sentire gli effetti dell’ag-
gravio. Il numero delle rate di 
trattenuta così come il mese 
di partenza delle stesse dipen-
de da quello in cui il sostituto 
esegue le operazioni di con-
guaglio Queste riguardano il 
periodo dicembre 20n-febbra-
io 2012. Pertanto, se il congua-
glio viene calcolato sulle retri-
buzioni di dicembre, la tratte-
nuta inizia a gennaio 2012 e si 

nclude a novembre dello 
seSso anno. 
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Le differenze. Ai sindaci meno libertà di manovra 

Rincari delle addizionali Ir-
pef, regionali e comunali, in or-
dine sparso. 

Irpef comunale 
Fino al 2011 c’era una sostanziale 
libertà di manovra sulle aliquote 
differenziate, temperata dal 
blocco del prelievo disposto da-
gli interventi del legislatore sta-
tale. Ragioni di semplificazione 
imponevano semmai di attener-
si agli scaglioni di reddito dell’Ir-
pef o eventualmente dell’addi-
zionale della Regione di riferi-
mento. Da quest’anno, dopo l’ul-
tima modifica del decreto salva-
Italia, i Comuni che vogliono di-
versificare l’aliquota devono ne-
cessariamente adottare cinque 
aliquote diverse, in corrispon-
denza di ciascuno degli scaglio-
ni dell’Irpef. Soluzioni diverse, 
in alternativa all’aliquota unica, 
non sembrano quindi possibili. 
Il controllo di legittimità sulle 
delibere, peraltro, non compete 

di certo ai contribuenti nØ ai so-
stituti d’imposta. Questi infatti 
devono attenersi ai dati pubbli-
cati sul sito delle Finanze, a pre-
scindere dalla loro validità. In te-
oria, dovrebbe essere il Diparti-
mento delle politiche fiscali a vi-
gilare sulla correttezza delle mi-
sure pubblicate. 

Addizionali regionali 
Per il 2011 valeva il criterio della 
libertà della differenziazione, in 
nome del principio della progres-
sività delprelievo (articolo 53 del-
la Costituzione). L’articolo 6, 
comma 2, del Dlgs n. 68/ton, san-
civa la "fissità" di tutte le misure 
valide fino alla fine dell’anno 
scorso, con facoltà delle regioni 
di deliberarne la riduzione, sino 
all’aliquota base. Per effetto del-
la manovra di Ferragosto (Dl 
138/2011), invece, l’Irpef regiona-
le Ł stata sbloccata, con possibili-
tà per gli enti di stabilire aumenti 
non superiori allo 0,5% della nuo- 

va aliquota base (1,23%), per gli 
anni 2012 e 2013. 

Lo stesso articolo 6 prevede il 
potere delle Regioni di diversifi-
care le aliquote, con riferimento 
esclusivo agli scaglioni dell’Irpef 
nazionale. Il punto Ł, tuttavia, che 
per effetto del comma 7 (articolo 
6) il potere, come pure la possibi-
lità di adottare agevolazioni, ope-
ra solo a decorrere dal 2013. A 
stretto rigore di legge, quindi, per 

2012 le Regioni possono elevare 
le misure del prelievo, entro i limi-
ti di legge, ma nonpossono nØ dif-
ferenziare le aliquote nØ introdur-
re detrazioni ed esenzioni. Vale 
ricordare, in proposito, che le ad-
dizionali all’Irpef sono un tributo 
statale attribuito alle regioni, tali 
che i poteri di intervento di que-
ste ultime sono definiti nella nor-
mativa di riferimento. 

Inoltre, alla luce della formu-
lazione differente della previ-
sione riferita all’Irpef regiona-
le, rispetto a quella comunale, 
sempre dal 2013 dovrebbe esse-
re possibile anche adottare un 
numero di aliquote inferiore a 
quelle dell’Irpef attraverso l’ac-
corpamento degli scaglioni. 

Lu.Lo 
E RIPRODUZIONE RISERVATA 

Aliquote decentrate 
nella Babele di regole 
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Il Fisco dei Comuni. Nelle norme divieti incrociati 

Giuseppe Debenedetto 

'on Quest'anno i Comuni pos-
sono azionare la leva fiscale so-
stanzialmente su due tributi: 
l'Imu e l'addizionale comuna-
le Irpef. Sono questi gli effetti 
del "blocco" dei tributi locali, 
confermato dalla legge di sta- 
bilità 2011. 

Il blocco è stato introdotto 
con il Dl 93/08, che ha sospeso 
il potere di Regioni ed enti loca-
li di aumentare tributi, addizio-
nali e aliquote. L'articolo 77-bis 
della legge 133/08 ha formulato 
una più puntuale delimitazione 
temporale del blocco, operante 
per il triennio 2009-2011, fatta 
eccezione per gli aumenti relati-
vi alla Tarsu. Laprevisione è sta-
ta poi confermata dalla legge 
220/2010 senza tuttavia definire 
una data finale, collegando la 
cessazione del blocco «all'attua-
zione del federalismo fiscale». 
Il decreto Monti ha infine abro-
gato l'articolo i del Dl 93/08, 

cioè la norma originaria, ma ha 
lasciato in piedi la disposizione 
della legge 220/2010 con la con-
seguenza che il blocco deve rite-
nersi tuttora in vigore, almeno 
peri tributi non interessati da in-
terventi ad hoc del legislatore. 

Non è per nulla chiaro, tutta-
via, quando potrà ritenersi rea-
lizzato il federalismo fiscale. 
Occorre cioè capire se è suffi-
ciente l'adozione del Dlgs 
23/2011 sul fisco municipale -
ma in questo caso il blocco sa-
rebbe già cessato - oppure se 
bisogna tenere conto dell'effet-
tiva data di entrata in vigore 
delle norme contenute nei vari 

REBUS DA SCIOGLIERE 
Occorre un intervento 
del legislatore per chiarire 
se il federalismo può dirsi 
attuato «liberando» 
la possibilità di ritocchi 

decreti. In questo caso andreb-
be comunque individuato l'an-
no di riferimento, se il 2014 pre-
visto dal Dlgs 23/2011 oppure il 
2015 (Imu a regime) o addirittu-
ra il 2012 previsto dal Dl 
201/2011 (Imu anticipata). Sen-
za considerare, peraltro, che ul-
teriori decreti correttivi posso-
no modificare le decorrenze 
già previste. 

Resta quindi aperta la que-
stione sull'attuazione del fede-
ralismo fiscale, che dovrebbe ri-
tenersi non ancora realizzato. 
In ogni caso manca una disposi-
zione che faccia cessare espres-
samente il blocco dei tributi an-
corché attualmente • limitato a 
quelli minori. Il divieto riguar-
derebbe la tassa per l'occupazio-
ne di spazi e aree pubbliche (To-
sap), l'imposta comunale sulla 
pubblicità (Icp), il diritto sulle 
pubbliche affissioni (Dpa) e il 
canone sugli impianti pubblici-
tari (Cimp). I Comuni di conse- 

guenza, non sembrano poter au-
mentare le tariffe Icp, Dpa, To-
sap e Cimp, né aggirare il bloc-
co con aumenti "indiretti" limi-
tando le agevolazioni o introdu-
cendo la categoria speciale. 

Al blocco sfuggono invece le 
entrate extratributarie, tra cui il 
canone per l'occupazione di 
spazi pubblici (Cosap) che la 
Corte costituzionale ha ritenu-
to un'entrata pattimoniale. 

Resta, dunque, uno spazio di 
manovra piuttosto ampio per i 
Comuni, che possono interveni-
re sull'Imu anticipata, sull'addi-
zionale Irpef, oltre che sull'im-
posta di soggiorno per gli enti 
che possono istituirla. Rimane 
anche la possibilità di variare le 
tariffe Tarsu (in quanto espres-
samente esclusa dal "blocco") 
nonché della Tia1-Tia2, trattan-
dosi di prelievi correlati ai costi 
del servizio, mentre non si ritie-
ne invece possibile istituire 
l'imposta di scopo poiché man-
ca il regolamento statale attuati-
vo che avrebbe dovuto essere 
approvato entro il 31 ottobre 
2011 e in assenza peraltro di una 
previsione analoga all'imposta 
di soggiorno. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA 

Dalla Cosap alle affissioni 
tributi minori ancora bloccati 
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Irpef punisce il Sud e i redditi bassi 
Gli effetti dell'aumento delle addizionali regionali - Nessuno sconto dai Governatori 

Gianni Trovati 

A Bolzano con 35mila euro 
di reddito si devono versare al-
la Regione 430 euro di Irpef, 
che scendono a 178 con un fi-
glio a carico e si azzerano con 
due (ognuno di loro dà diritto a 
252 curo di detrazione per chi 
ne dichiara fino a 70mila). In 
Calabria, con la stessa denun-
cia dei redditi, l'addizionale ne 
pretende 710. 

I due casi limite illustrano be-
ne la regola che sembra emerge-
re dal panorama nazionale del-
le addizionali chieste dalle Re-
gioni: una regola distorsiva, in 
virtù della quale i territori con 
redditi medi più bassi, figli di 
economie più in affanno (e "cor-
retti" da tassi di evasione media-
mente più alti), sono schiacciati 
da una pressione fiscale locale 
alle stelle, mentre le aree più ric-
che del Paese riescono in gene-
re a contenere il livello di tasse 
necessarie a far funzionare le 
amministrazioni territoriali. 

Questo squilibrio è frutto di 
una storia di anni, caratterizzati 
da 'extradeficit regionali con-
centrati al Centro-Sud che han-
no fatto superare alle addiziona-
li di alcune Regioni anche i tetti 
massimi fissati dalla legge na-
zionale, ma subisce una nuova 
botta dall'aumento, generaliz-
zato e retroattivo, imposto dal 
decreto salva-Italia. La mano-
vra ha ritoccato all'insù dello 
0,33% la quota base delle addi-
zionali, su cui le singole Regio-
ni possono introdurre le pro-
prie maggiorazioni. Detta così, 
la percentuale non rende l'idea, 
perché rispetto alle aliquote me-
die applicate fino al giorlwig., 

ma della manovra si tratta di un 
aumento intorno al 25-30 per 
cento. Non solo: in molte Regio-
ni, dalla Lombardia all'Emilia 
Romagna, dalle Marche alla Pu-
glia, la richiesta regionale è sca-
glionata e cresce insieme al red-
dito dichiarato, mentre la quota 
ulteriore imposta dal salva-Ita-
lia è uguale per tutti. L'incre-
mento, di conseguenza, pesa di 
più sui redditi bassi, perché lo 
0,33% aggiuntivo rappresenta 
un aumento del 37% sull'aliquo-
ta dello 0,9% applicata alle di-
chiarazioni più "leggere", e del 
23,6 sull'aliquota dell'1,4% rivol-
ta in genere a quelle più ricche. 
Al Sud, con l'eccezione di Basili-
cata e Sardegna, il nuovo tassel-
lo dell'Irpef si sente meno in 
proporzione, ma porta le aliquo-
te locali a sfondare ogni record 
storico: in Molise, Campania e 
Calabria finisce in Regione il 
2,03% di qualsiasi reddito di-
chiarato, mentre in Regioni co-
me il Lazio e la Sicilia si arriva 
per tutti all'1,73%. 

Scartata l'idea di ritoccare le 
aliquote più alte dell'Irpef na-
zionale (l'ipotesi nasceva per ri-
strutturare i «contributi di soli-
darietà» chiesti a dipendenti 
pubblici e pensionati), nella ri-
cerca di risorse il Governo si è 
poi orientato sull'inasprimento 
dell'imposta locale. La mossa 
non "arricchisce" le Regioni, 
perché viene compensata da un 
taglio equivalente (2,085 miliar- 

di) ai fondi indirizzati ai Gover-
natori. Le Regioni, dal canto lo-
ro, hanno avuto un paio di setti-
mane di tempo per trovare vie 
alternative per far quadrare i 

pri.conti senza trasfpriTyint€ 
erb co1po sui contribuenti, na 

praticamente nessuno l'ha fat-
Ao.", ,C14Xuole andare a'ogo 4j, 
sdófitiírdeve armarekiffér62  
scopio, e con un po' di sforzo riu-
scirà a trovare lo 0,05% assicura-
to dalla Lombardia ai redditi 
compresi fra 15mila e 28mila eu-
ro (per loro l'aliquota passa 
all'1,58% anziché all'1,63%). 

Su questa base ingigantita, si 
eserciterà poi l'autonomia fisca-
le dei Comuni, che già stanno fa-
cendo i calcoli sulle possibilità 
di aumento della "loro" Irpef: 
da Milano, dove si ragiona di 
portare al 4-6 per mille l'aliquo-
ta del 2 per mille introdotta l'an-
no scorso, a Brescia, dove si 
punta almeno al 4 per mille fino 
a Catanzaro, dove l'obiettivo è 
il 6 per mille, è tutto un fiorire di 
ipotesi destinate a tradursi in re-
altà da qui al 31 marzo, termine 
ultimo per l'approvazione dei 
preventivi comunali. L'unica 
buona notizia, in questo qua-
dro, arriva per le imprese, che 
dal 2012 potranno finalmente 
detrarre dall'Ires la quota di 
Irap pagata alle Regioni sul co-
sto del lavoro. 

gianni. trovati@ilsole24ore.com 
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Quanto cambia all'anno l'addizionale Irpef nelle Regioni per diversi scaglioni di reddito-Valori in euro 

LAZIO 

	

10.000€ 	140 	173 
0 25.000€ 350 432,5 

35.000€ 490 . 605,5 
50.000€ 700 	865 

	

100.000€ 	L400 1.730 

ASILICATA 

!ILLI.L.M., ,,.7.711 

	

10.000€ 	90 	123 17.:71  

	

25.000€ 	225 307,5 

	

35.000€ 	315 430,5 

	

50.000€ 	450 	615 

	

100.000€ 	900 1.230. 

ZII 
Zrii 

	

10.000€ 	 O 	O 

	

25.000€ 	225 307,5 

	

35.000€ 	315 ' 430,5 

	

50.000€ 	450 	615 

	

100.000E 	900 1.230 

	

.0000 	170 	203 

	

000£ 	425 507,5 

	

35.000€ 	595 710,5 

	

50.000£ 	850 
100.000€ 	1.700 2.03 

X9RIPPMEI~ 

	

10.000€ 	90' 	123 

	

25.000€ 	225 307,5 

	

35.000€ 	490 605,5 

	

50.000C 	700 	865 

	

100.000€ 	1.400 L730 

	

10.0004 	1401 	173 

	

25.000€ 	350: 432,5 

	

35.000€ 	490;  605,5 

	

50.000€ 	700 	865 

	

100.000€ 	1.400' 1.730 

10.000€ 
25.000€ 
35.000€ 
50.000€ 
100.000€ 

j.“~9111 

263.7 346,2 
395,2 503,2 
605,2 762,7 

1.305,2 1.627,7 

10.000€ 
25.000€ 
35.000€ 
50.000€ 
100.000€ 

90 	123 
225 307,5 
315 430,5 
450 615 
900 1.355 

TRENTO 

PRIMA 	OGGI 

	

10.000€ 	90 	123 

	

25.000€ 	253.5 	336 

	

35.000€ 	381,5 	497 
50.000€ ,59.1~,5 
100.000€ 1.541~P 

,~111111111~ kliall1111~ 

	

10.000€ 	170 	203 

	

25.000€ 	425 507,5 

	

35.000€ 	595 710,5 

	

50.000€ 	850 1.015 

	

100.000€ 	1-700 2,(130, 

wrinwrz -  

	

10.000€ 	170' 	2, n 
i 

	

25.000€ 	425 507.5 

	

35.000€ 	595 710,5 

	

50.000€ 	850 	1015 

	

100.000€ 	1.700 2.030 

	

10.000€ 	90 	123 

	

25.000€ 	275 357,5 

	

35.000€ 	385 500,5 

	

50.000€ 	550, 	715 

	

100.000€ 	„1,1001 1.430 

-

44 

10.000€ 
25.000€ 
35.000€ 
50.000€ 
100.000€ 

110 
285 337,5 
430 718,5 
640 978 

1.340 1.843 

10.000€ 
25.000€ 
35.000€ 
50.000€ 
100.000€ 

	

90 	123 
350 432,5 
490 605,5 

	

700 	865 

	

1.400 	1.730 

	

10.000€ 	901 	123 
2.5.(5156 

	

35.000€ 	
225 307,5 
315:  

	

50.000€ 	450 	615 

	

100.000€ 	900 1.230 

. 

atz=mwn3m 	 sh atz .„.,j3 

	

10.000€ 	90'. 	123 

	

25.000€ 	225: 307,5 

	

35.000€ 	3151 430;5 

	

50.000€ 	4501 	615 

	

100.000€ 	900: 1.230 

(.1 ig 

Pagina 5 

SARDEGNA 

10.000€ 
25.000€ 
_35.000€ 
50.000€ 
100.000€ 

90 	123 
2251  307,5' 
315' 430,5. 
450 615 
900 L230 

PRIMA 	OGGI 

	

10.000€ 	140 	173 

	

25.000€ 	350 432,5 

	

35.000€ 	490 . 605,5 

	

50.000€ 	700; 	865 

	

100.000€ 	1.400 1.730 

10.000€ 
25.000f 
3.5.000€ 
50.000€ 
100.000€ 

123 90  
225 307,5 
315 430,5 
450 615 
900 1.230 

10.000€ 
25.000€ 
5.000€ 
50.000€ 
100.000€ 

1201 	153 
300 382.5 
434: 549,5 
644 809 

1344 1.674 
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Le altre n 	. La pubblica amministrazione 

Lo stop al contante non ri-
guarda solo i rapporti tra privati. 
L'Inps pagherà le pensioni in 
contanti, anche se superiori al li-
mite massimo di 1.000 euro, fino 
al 6 marzo prossimo. A partire 
dal giorno successivo, però, il pa-
gamento dovrà essere effettua-
to con mezzi diversi dal denaro 
contante. La novità è inserita nel 
corpo dell'articolo 12 del decreto 
salva-Italia (Dl zoilzon). Tutta-
via l'obiettivo della disposizione 
non è certamente quello di osta-
colare l'evasione fiscale, né il rici-
claggio o il terrorismo, ma di ri-
durre il costi posti a carico della 
pubblica amministrazione.Infat-
ti la nuova previsione non riguar-
da solo le pensioni, ma interessa, 
più in generale, il pagamento di 
ogni compenso gravante sulla 
Pa centrale o locale. 

Subito dopo l'approvazione 
del Dl 201/2011 si è posto il pro-
blema dell'entrata in vigore del- 

la norma. Infatti l'Inps o, più in 
generale, la pubblica ammini-
strazione non avrebbero potuto 
più effettuare i pagamenti degli 
emolumenti in contanti al di so-
pra del limite di i.000 euro. Il 
problema è stato risolto in fase 
di conversione in legge con la 
previsione di un termine, ren-
dendo il divieto effettivamente 
applicabile entro tre mesi 
dall'entrata in vigore del decre-
to legge, cioè dal 7 marzo. 

L'Inps ha fornito sul punto 
una serie di chiarimenti con il 
messaggio n. 24711 del 3o di-
cembre scorso. Secondo l'Isti-
tuto i pensionati avranno tem-
po fino alla fine del mese di feb-
braio per segnalare le modali-
tà di riscossione della pensio-
ne. Essi potranno dunque sce-
gliere tra l'accredito in conto 
corrente, su di un libretto po-
stale, o su una apposita carta 
elettronica ricaricabile. 

La richiesta di variazione del-
le modalità di pagamento po-
trà essere effettuata attraverso 
il sito dell'ente da chi è in pos-
sesso del codice Pin; oppure at-
traverso una delle strutture pe-
riferiche dell'Istituto, o trami-
te banca o posta. 

La carta elettronica consenti-
rà ai pensionati di prelevare l'im-
porto accreditato di volta invol-
ta, a seconda delle varie esigen-
ze. Inoltre la stessa carta potrà es-
sere utilizzata quale strumento 
di pagamento presso gli esercizi 
convenzionati. 

Dovrà essere poi stipulata, en-
tro tre mesi, una convenzione 
tra il ministero dell'Economia, 
la Banca d'Italia, l'Abi, le Poste e 
l'associazione dei prestatori di 
servizi di pagamento per indivi-
duare un conto corrente di base 
con una serie di servizi minimi 
gratuiti in modo da garantire ai 
pensionati la riscossione della 
pensione senza costi aggiuntivi. 
La medesima convenzione indi-
viduerà le fasce socialmente 
più deboli al fine di rendere 
esenti, per l'imposta di bollo, le 
comunicazioni periodiche rela-
tive agli estratti conto. 

CRIPRODU7101,111t1`,ERVAIA 

Moneta elettronica 
per le pensioni 
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I soggetti, Il perimetro 

L'ambito soggettivo defini-
to dalla Corte dei conti per l'ap-
plicazione dell'articolo 76, com-
ma 7, del Dl78/2010 può consen-
tire un disegno più ragionato 
della governance dell'ente loca-
le, in particolare nella gestione 
del personale. La norma, per de-
terminare l'incidenza della spe-
sa di personale sulla spesa cor-
rente, prevede il consolidamen-
to della spesa di personale di Co-
muni e Province con quella del-
le società «a partecipazione pub-
blica locale totale o di controllo 
che siano titolari di affidamenti 
diretti di servizi pubblici senza 
gara, ovvero che svolgano fun-
zioni volte a soddisfare esigen-
ze di interesse generale aventi 
carattere non industriale, né 
commerciale, ovvero svolgano 
attività nei confronti della pub-
blica amministrazione a suppor-
to di funzioni amministrative di 
natura pubblicistica». 

Stante la difficoltà di indivi-
duare i soggetti destinatari del-
la disposizione, vediamo quali 
sono le principali tipologie di 
società che, a parere della magi-
stratura contabile, sicuramen-
te non sono interessate al prov-
vedimento. 

In primo luogo ci sono le so-
cietà affidatarie di servizi pubbli-
ci con gara, in quanto la stessa  

procedura di scelta del gestore 
garantisce quel buon andamen-
to richiesto dalla Costituzione. 
In secondo luogo si possono in-
dividuare le società indirette; 
precisa la delibera 14/Aut/2ou 
che, nel conteggio, vanno consi-
derate le holding, se affidatarie 
senza gara, ma non si ricompren-
dono gli oneri del personale del- 

IL PUNTO CRITICO 
Le partecipate 
di secondo livello 
sono fuori dal conteggio: 
una scelta che si presta 
a possibili abusi 

le società titolari di affidamenti 
da parte della holding stessa e, 
quindi, le società indirette. 

Altro raggruppamento di 
soggetti esclusi è rappresenta-
to da tutti gli organismi parteci-
pati che non siano società, in 
quanto la norma richiede 
espressamente l'assetto socie-
tario. La delibera cita, quali 
esempi, le fondazioni e le azien-
de speciali, ma il concetto sem-
bra potersi estendere anche ad 
altre forme associative. Infine, 
sempre nelle esclusioni, trovia-
mo le quotate sui mercati rego- 

lamentati, per espressa previ-
sione normativa, e sembra po-
tersi aggiungere le società stru-
mentali miste, anche se dal te-
nore letterale del Dl difficilmen-
te potranno rimanere neutre. 

Anche in questo contesto, la 
posizione della magistratura 
contabile lascia quantomeno 
perplessi. Escludere fondazioni 
e aziende speciali comporta 
una inversione di tendenza ri-
spetto ad una linea consolidata 
della stessa Corte dei conti, che, 
in altre occasioni, riteneva do-
versi considerare tutti i modelli 
di governance (si veda, ad esem-
pio, delibera27/Contr/am e de-
libera 8/AUT/2ou). 

Ma la vera valvola di sfogo 
sembra rappresentata dalle so-
cietà indirette, anch'esse non in-
teressate al consolidamento 
della spesa di personale. Il gio-
chetto sembra quasi banale: la 
società interamente del Comu-
ne, alla quale siano stati affidati, 
senza gara, la gestione di servizi 
pubblici, crea una propria socie-
tà, posseduta ali00%, e alla qua-
le cede il ramo d'azienda, dipen-
denti compresi. Quest'ultima 
esce dal calcolo in questione, 
mentre vi rimane la società inte-
ramente del Comune, trasfor-
matasi in holding e dove la spe-
sa di personale resta esigua. 
Operazione semplice, anche se 
sembra avere il carattere di elu-
sività della norma. 

t. RIPRODUZIONE RISERVATA 

NELL'INSERTO SPECIALE DI OGGI 
I consigli del Sole 

per gli amministratori Locali 

Chi ha una holding 
aggira la stretta 
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Vediti Il caso dei dipendenti di categoria «D» 

Incarichi dirigenziali fuori dall'8% 
Arturo Bianco 

Il conferimento di incarichi 
dirigenziali a dipendenti di cate-
goria D dello stesso ente sfugge 
ai vincoli del contenimento en-
tro l'8% della dotazione organica 
dettati dall'articolo 19 del Dlgs 
165/2001, così come modificato 
dalla legge Brunetta (Dlgs 
150/2009). E questa l'innovativa 
lettura data dalla sezione regiona-
le di controllo della Corte dei con-
ti dell'Abruzzo con il parere n. 
384 dello scorso 5 dicembre. 

Il parere prevede inoltre che i 

Comuni utilizzino procedure 
ispirate ai principi della «pubbli-
cità e selettività da definire a livel-
lo regolamentare», quindi con 
ampi margini di autonomia nella 
scelta dei dipendenti a cui confe-
rire questi incarichi. Il lungo e ar-
gomentato parere dei giudici 
contabili abruzzesi offre una let-
tura assai estensiva dei vincoli 
dettati dal legislatore e delle in-
terpretazioni fornite dalle sezio-
ni unite di controllo della Corte 
dei conti con i pareri 12,13 e 14 del 
2011. Esso consente alla gran par- 

te dei Comuni di risolvere diretta-
mente i problemi connessi alla 
mancanza di dirigenti a tempo in-
determinato, problemi che rima-
nifestano in modo assai marcato 
soprattutto dopo l'elezione del 
nuovo sindaco e la scadenza de-
gli incarichi precedentemente 
conferiti, come appunto nel co-
mune di Lanciano (Chieti) che 
ha sollevato il quesito. 

In premessa viene ricordato 
che le nuove regole non hanno 
abrogato né implicitamente né 
esplicitamente le previsioni det- 

tate per gli enti locali dall'articolo 
no del Dlgs 267/2000: esse «pos-
sono essere intese unicamente 
come integrative rispetto a quel-
le già contenute nel Tuel, con le 
quali vanno perciò necessaria-
mente coordinate», operazione 
che peraltro è niente affatto faci-
le. E ancora le norme per gli enti 
locali non prevedono limiti per la 
copertura dei posti vacanti in do-
tazione organica, ma solo per 
quelli extra dotazione organica. 

CW-33>La deliberazione ricor-
da che nel conferimento di incari- 

La materia è da Considerare 
quindi rimessa alla autonomia 
dei singoli enti locali, i quali «po-
tranno conferire incarichi tem-
poranei tenendo comunque pre-
sente, da un lato, i limiti imposti 
dai principi di sana gestione del-
le risorse pubbliche a disposizio-
ne degli enti; d'altro lato, dell'ec-
cezionalità della disposizione di 
cui all'articolo no Tuel nel siste- 

ma del conferimento d'incarichi 
dirigenziali». 

Infine, il parere ricorda che 
non siamo nell'ambito di incari-
chi che possano essere concessi 
sulla base del criterio della fidu-
cìarìetà personale, il cosiddetto 
spoilsntem. Per cui ogni ente de-
ve utilizzare procedure ispirate 
ai principi per cui si «devono pre-
vedere adeguate forme procedi-
mentali idonee a garantire l'og-
gettività e la trasparenza nella se-
lezione del personale dirigenzia-
le». E infine è sufficiente che que-
sti dipendenti si collochino in 
aspettativa, non essendo in alcun 
modo necessaria la conclusione 
del rapporto di lavoro. 

RIPRODUZIONE RISERVATA 

chi per la copertura di posti va-
canti in dotazione organica non 
possono essere invocate esigen-
ze di contenimento della spesa, 
né essa può essere ascritta alla di-
sciplina dell'ordinamento civile, 
per cui la materia è sostanzial-
mente preclusa a interventi re-
strittivi del legislatore nazionale. 
Conclusione che è rafforzata dal-
la tutela offerta dalla stessa Costi-
tuzione all'autonomia regola-
mentare ed organizzativa degli 
enti locali. Si deve inoltre ricorda-
re che i principi di carattere gene-
rale dettati dalla normativa più 
recente vanno nella direzioné 
della «valorizzazione delle pro-
fessionalità interne rispetto al ri-
corso a soggetti esterni». 
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«Boom» obbligato di oneri 
senza strumenti flessibili 
di Francesco R. Frieri 
e Marco Mordenti 

I na spesa più rigida e una 
dirigenza meno motiva- 
ta. Dopo zo anni di evolu-

zione di segno opposto, è que-
sto il messaggio che arriva dalle 
norme degli ultimi tre anni. 

Nel sancire il principio di se-
parazione tra politica e gestio-
ne, il Dlgs 165/2001 riconosceva 
nello spoil system di funzionari 
e dirigenti un bilanciamento ne-
cessario a fronte sia delle limita-
zioni dei mandati elettorali nei 
Governi locali, sia degli accre-
sciuti poteri attribuiti ai dirigen-
ti. Lo stesso Testo unico degli 
enti locali, agli articoli 9o, 10o e 
107, adattava questo istituto an-
glosassone alla realtà italiana. 

Il risultato, nell'ultimo decen-
nio, è stato quello diana Pa com-
posta da personale inquadrato 
prevalentemente con contratti 
a tempo indeterminato, cui si 
aggiungeva, di volta in volta, 
una serie di funzionari e dirigen-
ti legati al mandato degli organi 
eletti. Tale sistema, nonostante 
qualche abuso, pareva in equili-
brio fino a poco tempo fa, an-
che in relazione alla modalità di 
scelta dei segretari comunali e 
provinciali da parte di sindaci e 
presidenti, introdotte dalla ri-
forma Bassanini del1997. 

Nel frattempo era aumenta-
to il livello di controllo sulla spe-
sa degli erti locali, tanto che nel 

2012 sono soggetti in via genera-
le a tutte queste misure: obbli-
go di riduzione della spesa di 
personale rispetto all'anno pre-
cedente; blocco parziale delle 
assunzioni (zo% della spesa cor-
rispondente alle cessazioni ve-
rificatesi nell'anno preceden-
te); blocco totale delle assunzio-
ni se la spesa di personale 
nell'anno precedente è stata pa-
ri o superiore al 50% delle spese 
correnti; blocco totale anche in 
caso di mancato rispetto del pat-
to di stabilità. 

Per esigenze di funzionamen-
to, gli enti potevano ricorrere fi-
nora agli strumenti di flessibili-
tà mutuati dal lavoro privato e fi-
nalizzati alla messa in efficienza 
degli enti pubblici. Rigore, dun-
que, ma anche flessibilità. Se 
non che, nel 2009, il decreto Bru-
netta introduce una limitazione 
all'8% della dirigenza a contrat-
to, operando quindi una discri-
minazione qualitativa a favore 
della dirigenza a tempo indeter-
minato. Nel 2010, poi, vengono 
bloccati i fondi per il salario ac-
cessorio di tutto il personale di-
pendente, rendendo in prospet-
tiva meno rilevante il salario va-
riabile rispetto a quello fisso. 

Infme,vengono estese le limi-
tazioni previste dall'articolo 9, 
comma 28, D178/2010 che, a se-
guito della modifica introdotta 
dalla legge di stabilità zon, costi-
tuisce principio generale per 
tutti gli enti locali: il lavoro fles- 

sìbile, ossia ciò che non è lavoro 
a tempo indeterminato, non 
può superare il tetto costituito, 
per ciascuna amministrazione, 
dal so% della spesa del 2009. 

Tutto questo disegna una 
netta preferenza verso una Pa 
di dipendenti a tempo indeter-
minato, poco incentivati e sem-
pre più anziani. La reazione del-
le amministrazioni sarà verosi-
milmente l'attivazione di tutti i 
concorsi pubblici possibili, per 
consentire l'assunzione del per-
sonale necessario, a partire dal-
la dirigenza. Dirigenza che con-
serva tutti i poteri delle riforme 
degli anni 9o, e che quindi, una 
volta irremovibile, dovrà convi-
vere con governi la cui durata è 
strettamente limitata. 

La dirigenza pubblica non 
avrà più un mercato, a differen-
za di quella del mondo privato. 
Non ci sarà quagi più mobilità e 
crescerà l'età media dei dirigen-
ti. In nome dei diritti acquisiti, 
forse, si faranno parecchi passi 
indietro, a danno di una corret-
ta distinzione tra politica e ge-
stione e del raggiungimento de-
gli obiettivi programmati. 

Tutto ciò avrà anche l'effetto 
di irrigidire e quindi saturare 
tutti i possibili margini di spesa, 
producendo probabilmente 
nei prossimi due anni una bolla 
di spesa di personale nella Pa. 

Dg e Segretario 
Unione dei Comuni Bassa Romagna 
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Statali, vincoli al part-nm.  e 
Entro 60 giorni la Pa accoglie o respinge (con motivi) la domanda 

L 

PAGINE A CURA DI 
Massimo Sanguini 
e Aldo Ciccarella 

er rispondere al quesi-
to della lettrice, è ne-
cessario preliminar-

mente descrivere il quadro 
normativo che regolamenta 
la trasformazione del rap-
porto di lavoro da tempo 
pieno a tempo parziale nel 
pubblico impiego. 

In primo luogo, troviamo 
l'articolo 1, comma 58, della 
legge 23 dicembre 1996 n. 
662, come modificato dall'ar-
ticolo 73 del decreto legge 25 
giugno 2008 n.112 - converti-
to in legge 6 agosto 2008 n. 
133 - che detta le condizioni 
per la modifica del rapporto 
di lavoro, da full-time a part-
time. Va detto fin da subito 
che l'evoluzione normativa 
della materia, in questi ulti-
mi anni, si è orientata nel sen-
so di avvicinare sempre di 
più la disciplina del rapporto 
di lavoro pubblico a quello 
privato, liberando il datore 
di lavoro pubblico dalla pas-
sata compromissione dei 
propri poteri di organizza-
zione dell'attività lavorativa. 

Le modifiche 
L'integrazione tra pubblico 
e privato, almeno nella mate-
ria di cui ci stiamo occupan-
do, ha raggiunto un discreto 
risultato con l'emanazione 
della citata modifica al com-
ma 58 dell'articolo 1 della leg-
ge 23 dicembre 1996 n. 662 ad 
opera dell'articolo 73 del de-
creto legge 25 giugno 2008 n. 
112, nonché dalla entrata in vi-
gore dell'articolo 16 della leg-
ge 4 novembre 2010 n. 183 
(Collegato lavoro). Due so-
no le modifiche sostanziali ri-
spettivamente apportate dal-
le due citate disposizioni legi-
slative al quadro normativo 

previgente: l'eliminazione 
di ogni automatismo nella 
trasformazione del rapporto 
di lavoro e l'introduzione, an-
che se a carattere transito-
rio,e già «scaduto» (si legga 
il servizio qui sotto) del pote-
re della pubblica amministra-
zione datrice di lavoro di ri-
vedere, ed eventualmente 
modificare unilateralmente, 
quelle trasformazioni avve-
nute prima dell'entrata in vi-
gore del decreto legge n.112 
del 2008. Entrambe le previ-
sioni normative sono state in-
trodotte, come anche confer-
mato dalla circolare n. 9 del 
3o giugno 2011 della presiden-
za del Consiglio dei ministri 
- dipartimento della Funzio-
ne pubblica - con il preciso in-
tento di far fronte alle esigen-
ze delle pubbliche ammini-
strazioni di risparmio della 
spesa per il proprio persona-
le, utilizzando al meglio le ri-
sorse presenti, nonché, ap-
punto, nel quadro più genera-
le di valorizzazione e poten-
ziamento dei poteri datoriali 
del dirigente, secondo i crite-
ri ispirativi delle recenti ri-
forme del lavoro pubblico. 

Le condizioni 
La trasformazione del rap-
porto di lavoro da tempo pie-
no a tempo parziale avviene 
nel rispetto di alcune precise 
condizioni. Secondo le dispo-
sizioni dell'articolo 1, com-
ma 58, della legge 23 dicem-
bre 1996 n. 662- come modifi-
cato dall'articolo 73 del de-
creto legge 25 giugno 2008 n. 
112 - la trasformazione del 
rapporto di lavoro da tempo 
pieno a tempo parziale può 
essere concessa dall'ammini 
strazione datrice di lavoro 
entro 6o giorni dalla doman-
da effettuata dal dipender te. 
L'introduzione del termine 
«può» sta evidentemente a 

significare che l'ente pubbli-
co non è più obbligato a con-
cedere la trasformazione del 
rapporto di lavoro, ma potrà 
utilizzare il proprio potere 
di valutazione discrezionale 
dell'istanza, con il venir me-
no, quindi, di qualsiasi auto-
matismo di concessione an-
teriormente vigente. Come 
previsto dall'articolo i, com-
ma 58, della legge 23 dicem-
bre 1996 n. 662 nella sua nuo-
va formulazione, la doman-
da potrà quindi essere accol-
ta solo ove, in relazione alle 
mansioni e alla posizione or-
ganizzativa ricoperta dal di-
pendente, la trasformazione 
non rechi pregiudizio alla 
funzionalità dell'ammini-
strazione stessa: in caso di 
esito negativo della doman-
da, tale pregiudizio non po-
trà però essere genericamen-
te indicato ma, come previ-
sto dalla circolare della Presi-
denza del Consiglio dei Mini-
stri- Dipartimento della Fun-
zione Pubblica - n. 9 del 3o 
giugno 2011, la motivazione 
dovrà essere puntuale e cir-
costanziata, evidenziando, 
in concreto, le reali cause del 
diniego. 

La trasformazione potrà 
anche essere negata nell'ipo-
tesi in cui comporti - nel caso 
la domanda di part-time sia 
motivata dalksigenza di ef-
fettuare un altro lavoro - un 
conflitto d'interessi tra l'atti-
vità lavorativa "esterna" e 
quella di servizio svolta per 
la pubblica amministrazio-
ne, nonché quando sia supe-
rato il limite percentuale di 
dotazione organica comples-
siva di personale a tempo pie-
no per ciascuna qualifica fun-
zionale. 

I criteri 
Come anche stabilito dall'ar- 
ticolo 7, comma 3, del decre- 

to legislativo 3o marzo 2001 
n. 165, le pubbliche ammini-
strazioni individuano i crite-
ri di priorità nell'impiego fles-
sibile del personale, sempre 
tenuto conto dell'organizza-
zione degli uffici e del lavoro, 
a favore dei dipendenti svan-
taggiati per motivi personali, 
sociali e familiari e impegna-
ti in attività di volontariato. 
In particolare, la legge preve-
de alcune fattispecie che de-
terminano le priorità generi-
camente sopra descritte e, 
specificatamente, ci si riferi-
sce all'articolo 12 bis del de-
creto legislativo 25 febbraio 
del 200o n. 61. Tale disposi-
zione normativa introduce 
anche un'ipotesi di residua 
obbligatorietà di trasforma-
zione del rapporto di lavoro 
da tempo pieno a parziale, os-
sia quando il lavoratore ri-
chiedente sia affetto da pato-
logie oncologiche e per il qua-
le residui una ridotta capaci-
tà lavorativa.. Quanto alle 
priorità, la norma citata la ri-
conosce al dipendente il cui 
coniuge, figli o genitori siano 
affetti da patologie oncologi-
che, nonché a quello che assi-
sta una persona convivente 
con totale e permanente ina-
bilità lavorativa, con connota-
zione di gravità ai sensi 
dell'articolo 3, comma 3, 
104/1992, alla quale è stata ri-
conosciuta una percentuale 
d'invalidità pari al cento per 
cento e che necessiti di assi-
stenza continua in quanto 
non in grado di compiere gli 
atti quotidiani della vita; la 
priorità spetta anche al lavo-
ratore o lavoratrice con figlio 
convivente di età non supe-
riore agli anni tredici o con fi-
glio convivente che sia porta-
tore di handicap ai sensi 
dell'articolo 3 comma 3 della 
legge 5 febbraio 1992 n.104. 
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L'importante da sapere 

LE REGOLE CONTRATTUALI 

• La trasformazione del rapporto di lavoro da 
tempo pieno a tempo parziale può essere 
concessa dall'amministrazione datrice di lavoro 
entro sessanta giorni dalla domanda effettuata 
dal dipendente 

• L'ente Pu  lico bb 

	

	non è più obbligato a concedere piu  
La trasformazione del rapporto di lavoro, ma 
potrà utilizzare il proprio potere di valutazione 
discrezionale dell'istanza. 

• La domanda potrà essere accolta solo ove, 
relazione alle mansioni e alla posizione 

	in 

organizzativa ricoperta dal dipendente, la t  
rasf prmazione non rechi pregiudizio alla 

funzionalità dell'amministrazione stessa: 
in caso di esito negativo della domanda tale

, pregiudizio non potrà però essere  
genericamente indicato ma, la motivazione 

LE REGOLE PREVIDENZIALI 

ALCOLO DELL'ASSEGNO 
. 	, 	 . 

• Ai fini del diritto alla pensione, il part-tirne è 
valutato come servizio a tempo pieno. 

Perii calcolo dell' importo si distingue: 
il sistema retributivo (per chi aI31 dicembre 1995 
aveva più di 18 anni di contributi); il sistema 
contributivo (per chi ha iniziato l'attività dopo il 1 ° 
gennaio 1996); il sistema misto (per chi al3l 
dicembre aveva meno di 18 anni di contributi). 
• Con riferimento al sistemarettibutivo,te  

anzianità maturate dal/ °gen naio 2012 vengono 
calcolate esclusivamente con il contributivo. 

• Le componenti di calcolo della pensione 
retributiva sono l'anzianità contributiva e la 
retribuzione pensionabile: ai fini del calcolo si 
opera un riproporziona mento dell'a nzianità 
contributiva ai fini della misura del trattamento 

dovrà essere puntuale e circostanziata. 
 • La trasformazione potrà anche essere negata 

nell'ipotesi in cui comporti - nel caso la domanda 
di part-time sia motivata dall'esigenza di 
effettuare un altro lavoro - un conflitto d'interessi 
tra l'attività lavorativa "esterna" e quella di 
servizio svolta per la pubblica amministrazione 
nonché quando sia superato il limite percentuale 
dì dotazione organica complessiva dì personale a 
tempo pieno per ciascuna qualifica funzionaie. 

• pub bliche amministrazioni individuano i 
criteri di priorità nell'impiego flessibile del 
Personale, sempre tenuto conto 
dell'organizzazione degli uffici e del lavoro, a 
favore dei dipendenti svantaggiati per motivi 
personali, sociali e familiari e impegnati in 
attività di volontariato. 

pensionistico, moltiplicando il periodo di 
part-time per il coefficiente risultante dal rapporto 
fra orario settimanale ridotto e a tempo pieno. 

• Nel calcolo con il contributivo non vi saranno 
differenze nella determinazione del trattamento 
pensionistico tra lavoratore full time e part-time, 
in quanto il sistema si fonda sulla trasformazione, 
con l'utilizzo di coefficienti, di un montante che 
cresce in rapporto alla reale retribuzione, senza 
alcun bisogno di riproporzionamento perché esso 
è già insito nella retribuzione realmente percepita 
dal lavoratore. 

• Nel sisterna misto, calcolo è effettuato in quota 
parte con it sistema retributivo o contributivo, 
sulla base della collocazione temporale dei 
diversi periodi di lavoro prestati. 

O RISCATTO O PROSECUZIONE VOLONTARIA 

• Il periodo non valutabile ai fini della misura del 
trattamento di pensione (riferito solo ai part-time 
successivi a131 dicembre 1996) può essere 
riscattato o coperto da contribuzione volontaria. 
Il ministero del Lavoro ha esteso la possibilità di 
riscattare, odi richiedere la prosecuzione 
volontaria di periodi non lavorati collocati nei 

O ASSEGNI FAMILIARI 

confini temporali di una prestazione part-time 
anche ai rapporti di lavoro a tempo parziale di tipo 
orizzontale, fornendo un'interpretazione ampia 
dell'articolo 8 del decreto legislativo n.564/1995, 
nel quale veniva fatto, a tat fine, riferimento 
esclusivamente ad attività di lavoro con contratto 
a tempo parziale di tipo verticale o ciclico. 

• Gli assegni per il nucleo familiare sono previsti 
anche peri lavoratori part-time, nella misura 
intera, se l'attività lavorativa è superiore alle 24 
ore settimana Li.In questo caso, l'assegno è 

liquidato, per tutti i giorni della settimana. Al 
contrario, chi lavora meno di 24 ore alla settimana 
hanno diritto all'assegno solo peri giorni in cui è 
stata svolta un'effettiva attività lavorativa 
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Pensione più bassa 
ma negli stessi tempi 

a tutela previdenziale 
del rapporto di lavoro a 

 ../tempo parziale nella Pa 
è disciplinata dall'articolo 8, 
legge 554/1988 per la quale: 
sai fini del diritto al trattamen-
to di quiescenza e di previden-
za, il periodo di lavoro presta-
to a tempo parziale è valutato 
come servizio a tempo pieno; 
mai fini della misura dei tratta-
menti previdenziali (pensio-
nistici e di fine rapporto), l'an-
zianità per i periodi di part-ti-
me è calcolata in proporzione 
all'orario effettivamente svol-
to. In pratica, gli anni di lavo-
ro prestato ad orario ridotto 
vanno ricondotti ad anni inte-
ri moltiplicando gli stessi per 
il coefficiente risultante tra 
orario settimanale di lavoro 
ridotto ed orario di servizio a 
tempo pieno; 
re la retribuzione da prendere 
a base per la determinazione 
del trattamento previdenziale 
è pari a quella prevista dalla 
contrattazione collettiva per 
la corrispondente posizione 
di lavoro a tempo pieno, men-
tre i contributi devono essere 
versati in relazione all'effetti-
va retribuzione corrisposta; 
o nel caso di prestazioni di ser-
vizio ad orario intero e ad ora-
rio ridotto, gli anni di servizio 
utile per determinare il tratta-
mento di pensione e di fine rap-
porto risulteranno dalla som-
ma dei diversi periodi resi omo-
genei applicando il coefficien-
te sopra indicato. 

Il riscatto 
Ai sensi del Dlgs 564/96 il peri-
odo non valutabile ai fini della 
misura del trattamento di pen-
sione può essere riscattato op-
pure coperto da contribuzio-
ne volontaria, tenendo presen-
te che il riscatto o la prosecu-
zione volontaria può essere 
esercitata solo per i periodi di 
part-time successivi al 31 di-
cembre 1996. A tal riguardo, il 
Ministero del lavoro e della 
previdenza sociale con nota n. 

7/61588, relativa all'applica-
zione del Dlgs 564/96, ha este-
so la possibilità di riscattare 
ovvero di richiedere la prose-
cuzione volontaria di periodi 
non lavorati collocati nei con-
fini temporali di una presta-
zione part-time, anche ai rap-
porti di lavoro a tempo parzia-
le di tipo orizzontale, fornen-
do un'interpretazione ampia 
dell'articolo 8 del decreto legi-
slativo n.564/1996, nel quale 
veniva fatto, a tal fine, riferi-
mento esclusivamente ad atti-
vità di lavoro con contratto a 
tempo parziale di tipo vertica-
le o ciclico. 

Assegni familiari 
Ai sensi dell'articolo 9 del Dl-
gs 61/200o, gli assegni per il 
nucleo familiare sono previsti 
anche per i lavoratori part-ti-
me, nella misura intera, se l'at-
tività lavorativa è superiore al-
le 24 ore settimanali. In que-
sto caso, l'assegno è liquidato 
per tutti i giorni della settima-
na, anche se in quei giorni l'in-
teressato non ha prestato atti-
vità. Al contrario, coloro che 
lavorano meno di 24 ore alla 
settimana hanno diritto all'as-
segno solo per i giorni in cui è 
stata svolta un'effettiva attivi-
tà lavorativa. 

Entrando nello specifico 
dei principi esposti, quindi, 
per maturare il diritto alla pen-
sione non c'è alcuna differen-
za tra periodi di lavoro presta-
ti a tempo peno o part-time: es-
so si raggiunge sommando i 
contributi per lavoro a tempo 
pieno a quelli per lavoro a tem-
po parziale: perciò una lavora-
trice matura i 41 anni di contri-
buti per la pensione di anziani-
tà se può vantare, ad esempio, 
31 anni di contribuzione per la-
voro a tempo pieno e io per at-
tività a tempo parziale. 

L'importo 
Per il calcolo dell' importo del- 
la pensione dobbiamo distin- 
guere a secondo che si applichi 

il sistema retributivo (per chi al 
31 dicembre 1995 aveva più dii8 
anni di contributi), contributi-
vo (per chi ha iniziato l'attività 
lavorativa dopo il i° gennaio 
1996) o misto (per chi al 31 di-
cembre aveva meno di 18 anni 
di contributi), tenendo presen-
te che, con riferimento al siste-
ma retributivo, ai sensi dell'arti-
colo 24, comma 2 del Dl 
201/2011 (decreto "salva Italia), 
le anzianità contributive matu-
rate a decorrere dal i° gennaio 
2012 sono calcolate esclusiva-
mente conil sistema contributi-
vo e, quindi, anche questo siste-
ma rientra nel sistema misto 
dal i°gennaio 2012. 

Nel primo caso, le compo-
nenti di calcolo della pensio-
ne retributiva sono costituite 
dall'anzianità contributiva e 
dalla retribuzione pensionabi-
le, e ai fini del calcolo si deve 
operare un riproporziona-
mento dell' anzianità contribu-
tiva ai fini della misura del trat-
tamento pensionistico, che 
consiste nel moltiplicare il pe-
riodo di part-time per il coeffi-
ciente risultante dal rapporto 
fra orario settimanale di servi-
zio ridotto e orario di servizio 
a tempo pieno. Nell'esempio 
sopra riportato i io anni di 
part-time, nel caso di part-ti-
me al 50%, diventano 5 anni. 

Nel caso di calcolo della pen-
sione con il sistema contributi-
vo (legge 335/95), non vi saran-
no differenze nella determina-
zione del trattamento pensioni-
stico tra lavoratore full time e la-
voratore part-time, in quanto il 
sistema si fonda sulla trasfor-
mazione mediante l'utilizzo di 
coefficienti di un montante che 
cresce in rapporto alla reale re-
tribuzione, senza alcun biso-
gno di riproporzionamento 
perché esso è già insito nella re-
tribuzione realmente percepi-
ta dal lavoratore. Nel caso di si-
stema misto, il calcolo della 
pensione verrà effettuato per 
quote parte 

(0N,PRODUZIONE 	RVAIA 

Pagina 3 

press unE 
09/01/2012 

Il Sole12 

Pagina 20 di 25



Le difficoltà 
degli assunti 
a tempo 
parziale 

ome per avere il part ti- 
me, anche per tornare 

al tempo pieno non è suffi-
ciente la sola volontà del 
dipendente, essendo ne-
cessario che la trasforma-
zione del rapporto di lavo-
ro sia voluta da entrambe 
le parti, come si evince 
dall'articolo 5, Dlgs 25 feb-
braio 2000 n. 61. Solo con 
la disposizione normativa 
di cui all'articolo 16 della 
legge 4 novembre 2010 n. 
183 si era introdotta una de-
roga a tale principio, peral-
tro per un limitato periodo 
di tempo, grazie alla quale 
la Pa, entro i8o giorni dalla 
entrata in vigore della nor-
ma suddetta, avrebbe potu-
to modificare unilateral-
mente il rapporto di lavo-
ro in essere, eventualmen-
te rivalutando il provvedi-
mento di concessione a 
suo tempo disposto per la 
trasformazione in tempo 
parziale. Ma anche quan-
do la volontà del dipenden-
te e quella dell'ente datore 
di lavoro sono concordi 
nel volere il tempo pieno, 
la trasformazione può av-
venire, senza ulteriori 
adempimenti, solo quan-
do il dipendente non sia 
stato assunto, fin dall'ini-
zio, con contratto part-ti-
me. In questo caso, secon-
do un recente parere - il n. 
613 del 23 novembre 2011 

della Corte dei Conti, Se-
zione Regionale di Con-
trollo per la Lombardia - la 
trasformazione del rappor-
to da tempo parziale a tem-
po pieno equivarrebbe a 
nuova assunzione, per la 
quale, quindi, sarebbe ne-
cessario rispettare le mo-
dalità e i limiti previsti dal-
le disposizioni vigenti in 
materia di assunzioni. Nes-
suna controindicazione al 
ritorno al tempo pieno, in-
vece, nell'ipotesi in cui l'as-
sunzione sia avvenuta fin 
dall'inizio con tale modali-
tà, non ravvisandosi alcu-
na necessità di adeguarsi 
alla predetta normativa vi-
gente in materia di assun-
zioni. 
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av oro nella Pa e vorrei sape- 
re se le modifiche introdotte 

dalla legge 4 novembre 2010 n. 
183 - collegato lavoro - ossia in 
particolare la possibilità di ri-
valutazione dei provvedimenti 
di concessione del part-time 
concessi prima dell'emanazio-
ne del decreto legge 25 giugno 
2008 n. 112, sono ancora vigenti 
e se le pubbliche amministrazio-
ni possono farvi appello per mo-
dificare unilateralmente il rap-
porto. 

Come anche recentemente 
precisato dalla presidenza del 
Consiglio dei ministri -Diparti-
mento della funzione pubblica 
- con circolare n. 9 del 3o giu-
gno 2011, l'articolo 16 della leg-
ge 4 novembre 2010 n.183 rive-
ste carattere di eccezionalità, 
in quanto consente alla pubbli-
ca amministrazione di modifi-
care unilateralmente il rappor-
to di lavoro a tempo parziale in 
essere, di fatto consentendo 
quindi di contravvenire alla di- 

sposizione di cui all'articolo 5 
comma 3 del decreto legislati-
vo 25 febbraio 2000 n. 61, da 
cui, invece, si evince la necessi-
tà della volontà comune di da-
tore di lavoro e lavoratore per 
la trasformazione del rappor-
to. A causa dell'eccezionalità e 
della specialità della norma in 
esame, l'esercizio del potere 
unilaterale di modifica del rap-
porto a tempo parziale è a ca-
rattere temporaneo, ossia la 
nuova valutazione dei provve- 

dimenti di concessione del 
part:time può - o meglio, pote-
va - intervenire entro 180 gior-
ni dall'entrata in vigore del col-
legato lavoro che, come si ri-
corda, è stato pubblicato sulla 
Gazzetta Ufficiale il 9 novem-
bre 2010. Ad oggi, quindi, le 
pubbliche amministrazioni 
hanno esaurito il loro potere di 
modifica unilaterale del rap-
porto di lavoro, per il quale, in-
vece, torna ad essere necessa-
ria la volontà bilaterale delle 
parti. Per i provvedimenti già 
assunti, e al fine di valutarne la 
legittimità, si sottolinea che 
l'eccezionalità di tale modifica 

No a modifiche unilaterali 

unilaterale viene recepita dal-
la citata circolare della Presi-
denza del Consiglio dei Mini-
stri n. 9/2011 anche in relazio-
ne alle modalità con cui giun-
gere alla revoca unilaterale del 
provvedimento di concessio-
ne del part-time: fondamenta-
le è il rispetto dei principi di 
correttezza e buona fede. La 
modifica dovrà essere operata 
previo contraddittorio con il 
dipendente, contemperando 
l'interesse di questi al manteni-
mento del tempo parziale, e va-
lutando la fattibilità di soluzio-
ni alternative alla revoca. 
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Si rischia 
di premiare 
le gestioni 
inefficienti 

di Stefano Pozzoli 

/ a vicenda del computo 
delle spese del persona-

..11e degli enti locali (inizia- 
ta con l'articolo 76, comma 7, 
del Dl 112/2008) si è arricchita 
di due nuove puntate. La pri-
ma è l'ennesima modifica legi-
slativa che ha portato il tetto 
dal 4o al 5o%, con il decreto 
«Salva Italia»: un aumento ec-
cessivo, che ridimensiona 
l'impatto della norma e mal si 
concilia con il rigore. 

La seconda è la deliberazio-
ne 14/2011 della sezione delle 
autonomie della Corte dei con-
ti, seguita alla sollecitazione 
della sezione di controllo per 
la Toscana che, in verità, aveva 
chiesto un intervento delle se-
zioni riunite. La scelta della 
Corte è stata opportuna, per-
ché lascia spazio a ulteriori ap-
profondimenti. 

Su alcuni punti, in effetti, è 
forse il caso di riflettere anco-
ra. La definizione dell'ambito 
soggettivo alle sole società con-
trollate (o miste) «purché affi-
datarie di servizi pubblici loca-
li» sembra escludere la catego-
ria delle società strumentali mi-
ste. Inoltre è certo corretto 
non ricomprender e gli enti 
che non hanno natura societa-
ria, ma non lo è altrettanto 
escludere le partecipate di se-
condo livello: chi ha una hol-
ding finanziaria viene così eso-
nerato dal computare il perso-
nale delle sue società controlla-
te. Con conseguenze facilmen-
te immaginabili. 

Ancor-a, è vero che il bilancio 
consolidato, se ben redatto, è lo 
strumento ideale per questo ge-
nere di analisi. Ma, finché esso 
non sarà adottato invia definiti-
va, non si comprende perché 
nel termine «spesa», utilizzato 
dal legislatore, la sezione auto-
nomie legga «costo». E, soprat-
tutto, perché essa non utilizzi 
né le spese né i costi per il calco-
lo, bensì il valore della produ-
zione e i corrispettivi, mentre la 
norma non parla mai di ricavi. 

Inoltre, si assume che l'inci-
denza delle spese del persona-
le non può che aumentare ri-
spetto a quella del solo ente lo-
cale, perché si incide sul solo 
nominatore, arrivando a un ec-
cesso di rigore che non sem-
bra corrispondere al volere 
del legislatore. 

Un altro elemento critico ri-
guarda i cosiddetti corrispetti-
vi e soprattutto l'eventualità 
che essi siano pari a zero come 
accade in tutte le società che vi-
vono di tariffa: è quasila norma-
lità nel settore idrico e, nel com-
parto rifiuti, per i Comuni che 
applicano la Tia. La delibera 
prevede che «è possibile utiliz-
zare tali ricavi (da tariffa, ndr), 
associati agli utenti di ciascun 
ente». Potere, però, non è dove-
re, e il calcolo è tutt'altro che 
semplice visto che dipende dal 
sistema informativo delle 
aziende e non del Comune. For-
te quindi la tentazione di non 
computare tali ricavi, per arri-
vare ad una incidenza pari a ze-
ro di queste società. Così facen-
do, in ogni caso, si avrà una ete-
rogeneità di comportamenti. 

Ancora, nel prendere come 
riferimento il valore della pro-
duzione al posto delle spese si 
sottovaluta il peso delle società 
in perdita. Ad esempio, le socie-
tà in house di Roma Capitale 
hanno, al 31 dicembre ano, un 
valore della produzione di 
2.459 milioni a fronte di costi 
della stessa natura per 2.743 mi-
lioni e perdite nette di 323 milio-
ni. Davvero il valore della pro-
duzione e gli inadeguati corri-
spettivi sono i parametri corret-
ti da considerare? Non si pre-
miano così le inefficienze? 

condivisibile puntare sul-
la semplicità, ma ciò non deve 
sacrificare la comparabilità 
dei risultati, soprattutto su te-
mi delicati come l'assunzione 
del personale che, patologie a 
parte, spesso significa mante-
nere o meno dei servizi. Le mo-
difiche introdotte all'articolo 
76 dal Dl 98/2on, con l'esten-
sione del computo delle spese 
del personale alle società sono 
uno stimolo potente sia alle li-
beralizzazioni (le società che 
non hanno affidamento diret-
to sono escluse) sia ad una go-
vernance di gruppo più strin-
gente. Sarebbe un peccato 
sprecare questa occasione. 
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Attenzione al conflitto d'interessi 
ono un dipendente pubbli- 
co. Avendo trovato un'al-

tra occupazione, vorrei otte-
nere il part-time dalla pubbli-
ca amministrazione presso 
cui presto servizio. La diri-
genza, da me interpellata 
per conoscere l'orientamen-
to dell'ente, mi ha riferito che 
non sono obbligati a concede-
re la trasformazione del rap-
porto, neppure nell'ipotesi in 
cui possa dimostrare di aver 
già trovato un'azienda dispo- 

nibile ad assumermi per il 
tempo in cui non presto servi-
zio per la Pa. E' vero poi che, 
in qualsiasi momento, l'ente 
pubblico potrebbe chiedermi 
di tornare a tempo pieno, an-
che nell'ipotesi in cui io, co-
munque, sia impegnato per 
la metà della giornata pres-
so un altro datore di lavoro? 

Sulla base della normati-
va vigente in materia, ci so-
no, sostanzialmente, tre mo-
tivi per cui il datore di lavo- 

ro pubblico potrebbe non 
concedere la trasformazio-
ne del rapporto di lavoro da 
tempo pieno a parziale. Tali 
motivi sono stabiliti dall'ar-
ticolo i commi 56, 58 e 58 ter 
della legge 23 dicembre 
1996 n. 662, come modifica-
to dall'articolo 73 del decre-
to legge 25 giugno 2008 n.112 
- convertito in legge 6 ago-
sto 200811.133 e sono: conflit-
to d'interessi tra P attività la-
vorativa di lavoro autono- 

mo o subordinato che il di-
pendente intende svolgere 
e la specifica attività di servi-
zio prestata presso la Pa; pre-
giudizio alla funzionalità 
dell'amministrazione, in re-
lazione alle mansioni e alla 
posizione organizzativa ri-
coperta dal dipendente; su-
peramento del limite per-
centuale della dotazione or-
ganica complessiva di perso-
nale a tempo pieno di ciascu-
na qualifica funzionale. Inol- 

tre, la prestazione lavorati-
va residua presso la pubbli-
ca amministrazione non 
può essere superiore al 50% 
e il "secondo lavoro" non 
può intercorrere con una 
amministrazione pubblica 
(a meno che non si tratti di 
dipendente di ente locale 
per lo svolgimento di presta-
zione a favore di altro ente 
locale). 

In merito al conflitto d'in-
teressi, si tenga presente 
che le amministrazioni, vi-
sto il disposto di cui all'arti-
colo i, comma 58 bis della 
legge 23 dicembre 1996 n. 

662, dovrebbero predeter-
minare le attività che, in ra-
gione della interferenza con 
i compiti istituzionali, non 
sono comunque consentite 
anche ai lavoratori che chie-
dono il part-time, in modo 
che il dipendente ne sia pre-
ventivamente informato. 
Da ultimo, si sottolinea che 
la modifica unilaterale del 
rapporto di lavoro non è 
consentita, conseguendone 
che l'ente pubblico non po-
trà pretendere il ritorno al 
tempo pieno senza il con-
senso del dipendente. 
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Nel collage di norme 
manca l'autonomia 

uello che si sta delineando è un altro unicum italia- 
no, di cui non c'era bisogno. Un federalismo che gon- 
fia le tasse locali (e fin qui è la regola), mentre però 

anche le imposte nazionali, dirette e indirette, vanno in sali-
ta. La manovra «salva-Italia», sulla spinta di un'emergenza 
finanziaria da tamponare, ha dato una spinta decisa in que-
sta direzione, ma il problema nasce da più lontano. Tutto il 
cantiere del federalismo ha proceduto a strappi, tra momen-
ti di condivisione e altri di scontro acceso (il decreto sul fe-
deralismo municipale aveva tanti problemi che lo stesso Go-
verno Berlusconi stava provando a correre ai ripari), men-
tre le spie di allarme sempre più intense sui conti pubblici 
facevano sfumare quel poco di disegno organico che pure 
all'inizio era stato condiviso da quasi tutte le forze politiche. 
Il risultato fmale è un collage di norme nate su spinte contra-
stanti, che mettono a rischio quelle che dovrebbero essere 
le parole d'ordine del federalismo: autonomia e responsabi-
lità. La prima viene schiacciata dalle esigenze di cassa nazio-
nali (l'Irpef regionale cresce a causa della manovra, l'Imu 
divisa a metà fra Stato e Comuni impedisce di fatto l'introdu-
zione di aliquote agevolate), e con lei anche l'assenza di «re-
sponsabilità» a livello locale lascia il campo libero alle ge-
stioni peggiori. Tanto, chi le può giudicare? 
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